
conduzione, convezione ¢ irraggiamento, Nel- 

la quarta parte î risultati cui in precedenza 

si è pervenuti sono utilizzati per il calcolo 

pratico della trasmissione di calore attraver- 

so le pareti. Nell'ultima infine sono studiate 

alcune delle numerose applicazioni delle teo- 

riche precedenti. Questa nuova edizione si 

differenzia dalla precedente non soltanto per 

talune modeste modificazioni alle prime_tre 

parti, ma per una ben più ampia trattazione 

della parte quarta di questo volume che è 

stato suddiviso in due: in una ¢ considerato 

con maggiore ponderazione il calcolo della 

irasmissione del calore con particolare ri- 

guardo alla determinazione del coefficiente 

di ronvezione; nella seconda & presentata am- 

piamente la tecnica dell’isolamento termico 

e dezlì scambiatori di calore con un intero 

rapitolo sul caleolo di queste tanto diffuse 

apparecchiaiure, 
M. R. 

v, Fossarti - Le resine gliceraftaliche mo- 

dificate nellindustria degli smalti ¢ delle 

wermici - Milano, Hoepli, pagg. 190, L. 240. 

Lo sviluppo enorme raggiunto dalla chi- 

mica, per quanto rignarda i prpdo;n Aghce- 

roftalici e le loro relative applicazioni pra- 

dato luogo, negli ultimi anni, 
ad una copiosissima letteratura. Essa però 

Consisteva quasi soltanto in articoli divulgati- 

vi ed in lavori teorici. Mancava dunque un 

saggio ampio e comprensivo. . ) 

$5 proprio questo che ci offre il Fossatl 
con questo volume. Si tratta di uno_s_tudno 

infatti dedicato soprattutto a chi, iniziando 

Ja produzione industriale di questo tipo di 

resina. vitol porre il suo lavoro su basi si- 
Stematiche; ed ha necessità pertanto di un 

chiaro fondamento su cui edificare. La se- 

gretezza dei procedimenti di lavorazione ha 

influito un paco sulla trattazione costrin- 

wendo il nostro autore ad un certo riserbo. 

tiche, hanno 

Abbonamento 

| Direzione, Amministrazione e Pubblicita: 

1 MILANO - VIA CARLO ALBERTO 9 - TEL. 89.278 

i Redazione e Direzione Tecnica: 

'\ VIA FORO BUONAPARTE N. 35 

enizto, direttore responsablie - Stab. Tipogr. 

ALLUMINIO - 
rivista della scienza, della tecnica 

e dell’economia dei metalli 

| leggeri e delle loro applicazioni 

per l'Italia L. 300,- — per l'Estero L. 600, 
annuo lire numeri doppil 

PINELLI - Via Farneti, 8 - Milano - 

Scorci Ferdinando di Fenizio 

sull’economia 

italiana: 

11 diario di Ciano 

Ogni rapida mutazione dell'ordine sociale e politico porta alia 

pubblicazione di mumerosi documenti, tratti dagli archivi privati ¢ 

riguardanti Pepoca immediatamente anteriore alla mutacione stessa 

Questo articolo inisia una seric di saggi nei quali si esamine- 

ranno nuove fonti ora disponibili sull'economia italiana dell’epoca 

fascista, 

1l « Diario » di Galeazzo Ciano (1) reca poche osservazioni sull’economia 

italiana dal 1939 al 1943; quelle poche. non tali da suggerire nuovi gindizi cri- 

tici. Esse, tuttavia, meritano di venir lette insieme: ne discendono, infatti, av- 

vicinamenti curiosi. 

A disegnare la situazione monetaria e finanziaria nostra, negli anni fortu- 

nosi del 1939 e del 1940, bastano poche frasi. « leri sera Guarneri» annota 

Ciano il 2 giugno 1939, « mi ha tatto uno sfogo. estremamente pessimistico, sulla 

situazione valutaria. Le riserve sono ormai ridotte a 3.2 miliardi; altri 500 

milioni saranno necessari per giungere alla fine dell'anno. Guarneri parla aper- 

tamente di fallimento: e dice che, per evitarlo, bisugna mettere lo stop alla poli- 

tica imperialistica» (I, 110). Prosa non elegante. ma chiara. Del resto, allora. 

a Roma non si trattava che della nostra miseria. {1 20 gennaio 1940 vi & Consiglio 

dei ministri: « Caratterizzato », scrive Ciano, «da un fantasmagorico ballo di 

miliardi che non ahbiamo » (T, 216) ; ¢ poco dopo Riccardi, ministro per gli Scam- 

bi e Valute in seduta segreta alla Commissione suprema di difesa. (11 febbraiu 

1940) pronunzia un discorso realistico sulla situazione valutaria; sulle scorte 

prossime ad esaurirsi; sulle possibilita di entrare in guerra: « E' giunto a con- 

clusioni del tutto pessimistiche ed in tono senza precedenti» (I, 223). 

Ebbene, ritenere che le ragioni adotte da Guarneri, Revel, Riccardi, da 

quelli insomma che, dopo tutto, avevano la responsabilita dell'economia italiana. 

fossero tenute in qualche conto? Neppur per ombra. Si prendevano in cauzona- 

tura o ci si offendeva per antifascismo. Il duce fa dell'ironia sulle solite « esa- 

lazioni» di Guarneri che « riproduce I'anima ed i desideri di particolari circoli 

plutocratici » (T, 110), aggiungendo un’altra volta che da sei anni ormai ascol- 

tava le « cassandre » degli Scambi valute, le cui profezie drammatiche, «con 

una perfetta puntualita, non si realizzavano ». Quanto a Riccardi, esso è criti- 

(1) G. Crano — Diario, Milano, Rizzoli, 1046, 2 volumi, L, 650 complessivamente. 
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cato persino da Ciano, che certo non si coricava in camicia nera. Del suo discorso, 

nota soltanto che è piaciuto ai frondisti, tanto da meritarsi i rallegramenti di 

Balbo. Colpa gravissima. 

11 duce comanda; i gerarchi piegano il capo. Riccardi, Revel, Guarneri. 

Revel, che, ancora il 20 gennaio 1940 (1, 216) sembra assennato; e cita la rivo- 

Iuzione francese e la sua svalutazione monetaria, a mostrare che il duce sotto- 

valutava il peso de' fenomem riguardanti moneta e credito, spiega poco dopo 

{x° marzo 1940) a Ciano. sorpresv, una certa sua teoria «bislacca» per la 

quale l'oro « non varrà più niente; e noi saremo ricchi vendendo le opere d'arte ». 

A giustificare il proprin sconsiderato conformismo, ciascuno fabbricava teorie 

strampalate., 

Dichiarata la guerra. sì prenCono di furia alcuni provvedimenti d'economia 
¢ fimanza, sul modello germanico, atfinchè l’Italia assumesse il « volto » guerriero. 

É non ci si pensa più. Tanto i conflitto sarebbe stato breve e la vittoria avrebbe 

visolte ogni problema. Non aveva, del resto, i duce stesso, dissertato in seduta 

di Consiglio dei ministri sulie grandi possibilitt offerte da una « inflazione su 

scala ciclopica »? 

Però il torchio della fianca d’Italia non poteva scoprire nuovi giacimenti 
di carlure negli Appennini, né rame, stagne, piombo o petrolio nella pianura 

paduna, 11 governo si trova ben prestis, viso a viso, col grave problema delle 

materie prime per le industrie, 

Fcco una osservazione significauva. Îl gencrale Favagrossa, che avrebbe 
dovuto essere il diitatore economico per l'Italia in guerra, è nominato da Ciano 

n due sule ovcasioni. All’inizio del contlitto, avendo egli assunto i poteri, Ciano 

annatava : « Favagrossa paragona la situazione italiana ad una vasca da bagno, 
com lo scarico aperto ed ‘ rubinetti chiusi. Salo dalla doccia (la Francia) potreb- 

h piovere un pu' d'acqua, ma oo finora non è avvenuto » (1, 229). Sul fine 

det suo scritto (27 gennaic 1943), Ciano scrive ancora: « Favagrossa riferisce 

sulla situazione delle scorte. Non ci sono variazioni, né in bene, nè in male ». 

La carenza di materie prime fu così tragica in uuesta guerra, che ogni ac- 
cento drammatico, usato agli inizi del cordlitto, è poi abbandonato. Anche una 

lingua come litaliana ha limitate risorse daggettivi. L’Italia consumò le pache 
scorte che aveva, nei prini anni di guerra; poi sminui la sua attività produttiva, 
sino ad arrestarla, La vasca da bagno s'era vuotata. Quanto alla doccia, meglio 
non parlarne: serviva ai tedeschi. 

Del resto, în questo diario son numerose le tracce dell’assillante carenza di 
materie _primc in Italia. Undici agosto 1940: « Per stagno, rame, nichel, abbiamo 
la maggior preoccupazione; alla fine di scttembre ablativo assoluto per lo sta- 
gno» (L 299). La guerra era iniziata da due soli mesi. Venti febbraio 1942: 
« Mussolini stamane mostrava preoccupazione per il carbone e I'acciaio. Siamo 
a corto» (11, 129). Ancora il 22 febbraio: «Molto male col carbone: questo 
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mese sarà grasso, se potremo avere un terzo del fabbisogno» (II, 130). Ad un 

certo momento, anche il duce s'accorse d’esser stato giocato: « Fra i cimiteri, 

io dovrd un giorno costruire il più cospicuo: quello delle promesse tedesche. 

Niente o quasi di quanto è stato promesso ci & stato dato. ». 

Se Yindustria andava male, I'alimentazione del popolo andava peggio. Il 

Tassinari, e il Pareschi, che doveva concludere cosi tragicamente la sua vita a 

Verona, s'affannarono, di mese in mese, a stendere previsioni e a correggerle. 

Supplicano Ciano di voler intervenire ora presso la Germania; or presso gli 

stati danubiani, per ottenere quel poco di grano indispensabile a mantenere le 

distribuzioni tesserate. Ciano fa quel che pud. Convince il duce a rivolgersi alla 

Germania, anche quando questi, dopo la folle impresa di Grecia, anelava farsi 

dimenticare da Berlino. Supplica gli amici ungheresi, anche se I'Ungheria, preoc- 

cupata di nuove razzie tedesche, risponde di no. Si vive d’espedienti per tre anni, 

quattro anni; quanti bastano per giungere al 25 luglio. 

La colpa del peggioramento nella situazione economica era di tutti, ovvia- 

mente, salvo che del governo. Mussolini tira sciabolate a destra ed a manca. Un 

giorno, (& il 6 giugno 1942) se la prende con i commercianti, di cui ben 132 mila 

« sono stati denunciati ». Ciano annota: « Il duce li accusa di costituire il secon- 
do esercito, che aggredisce alle spalle lo Stafo, mentre questi è impegnato in una 

durissima lotta » (II, 169). Mussolini aveva un debole per i raffronti guerreschi. 

Dopo pochi mesi (il 3 settembre 1942) è la volta degli agricoltori, i quali « dopo 

vent'anni che il regime fa una politica in loro favore, imboscano tutto; e sono 

avidi di denaro al punto da meritare la peggiore delle sanzioni : l’inflazione » (Il, 

195). Mussolini avrebbe voluto agricoltori mossi esclusivamente da impulst mo- 

rali, anzi, di moralitd « fascista ». Degli industriali non si parla neppure; dal 

vocabolario mussoliniano erano esclusi. Alloccorrenza si usava Velaborata e- 

spressione di « canea plutocratica », 

Ma tutti, agricoltori industriali commerciants, non eran che occasione di 

transitori dileggi. Quando Mussolini voleva riunire in fascio i nemici e coprirli 

di disprezzo, parlava di borghesia. 

Ciano annota sotto la data del 4 gennaio 1941: « Nel complesso (egli) ap- 

pare sereno e fiducioso nella soluzione finale. Dopo di che avrà luogo la terza 
ondata, la più formidabile di tutte; quella che travolgera gli istituti e gli uomini, 

che in queste ore hanno rivelato la vera essenza loro e per i quali si sta già 

preparando silenziosamente le liste » (11, 12). Qualche tempo dopo, commentan- 

do uno dei settimanali appelli del capo all'ltalia « proletaria e fascita », & ancora 

Ciano a scrivere: « La borghesia ostile e mormoratrice sta giocando una brutta 

carta. Nen conosce Mussolini; e non sa che è un formidabile incassatore, ma 

anche un uomo capace dei più profondi rancori. Se lui vincerà — anzi quando 
avra vinto — la fronda borghese avrà a che fare col vecchio sindacalista di 

Romagna » (11, 14). Col tempo, pur dicendo che «si & gid vinto », non si crede 

più alla vittoria; ma l'avversione verso la borghesia raggiunge i toni più alti, Il 
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14 marzo 1942, commentando taluni provvedimenti economici e finanziari, it 

duce conclude con una oscura minaccia. Se si fard opposizione, egli tirerd fuori 

« un provvedimento, pronto da otto anni, che con due sole parole modifica tutta 

la situazione della proprietd in Italia» (II. 138). 

Quivi è Porigine di certe balorde leggi sociali della repubblichetta di Salo. 

E si che Mussolini, allora, era sotto la tutela del Ruk germanico, che gli legava 

le mani. 

Ancora una curiosith. Per decenni, tutta la stampa economica italiana fu 

frastornata dal corporativismo. Non vi era provvedimento. pur insignificante, 

privo della genuma impronta corporativa. Non ente, che non fosse modellato 

dalle corpur i 

Ebbene, nel diario di Ciano, la parola ¢ corporazione » non ricorre che due 

volte. La prima (I, 50), per concedere a Cians qualche osservazione sulla ress: 

degli aspiranti al Consiglio nazionale delle corporazioni: e ciò non implica af- 

fatto un giudizio sull'attivita di quell’ente: la seconda (1T, 198) per consegnare 

alla storia che Arpinati gli aveva raccomandato un tizio «impiegato alle cor- 

DOTAZIOM D. 

oni. 

Tutto qui. Gli specialisti non sapevano scrivere una pagina senza inneggiare 

alle rorporazioni e Ciano ne stende un migliato m tre anni, senza lombra 4'una 

considerazione per la loro attivita, Tn iondo, Ciano aveva senso critico. 
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La ricostruzione Ambrogio Gadola 

edilizia 

in Xtalia 

Premessa qualche -onsiderasione sull opportunita di dare ini- 

zio vigoroso alla ricostrusione edilizia, si espoiigono i dati prin- 
cipali sul valore complessivo delle distrusioni edilizie (che sono 
forse minori di quel che poteva apparire ad un primo esame) e 

del costo della ricostruzione. Si fa poi una rassegna dei materiali 

occorrenti, ia cui disponibilità — salvo qualche eccesione e salvo 

la non piccola quota di materie prime da importars — sembra 

assicurala. 
Si esamina quindi il problema della pionificazione ternica, di 

cui si ammetie in linea di massima Pesigenza, e quello dell’or- 

dine delia praiica attuasione dell’opera, Circa Papplicazione dei 

nuovi metodi della prefabbricazione nellesecusione tecnica, si con- 

clude, in base a studi recenti, :he se il principio è da seguire, 

- fuitavia esso non pud essere adotiato che limitatamente e gra- 

duaimente, 
Esaminando poi Faspetto economico della questione. si ricor- 

dano le ragioni della stasi attuale delle iniziative, e si cerca di 

porre correttamente i termini del problema. per avviar lo alla so 

inzione, 

TNTRODU ZIONE, 

E' passato più di un anno dalla liberazione dell'Alta Italia, più di due anni 

da quella di altre regioni, ¢ la ricostruzione edilizia ha avito solo uno scarso e 

frazionato avviamento, benchè la necessitd, anzi l’urgenza di essa, colpisca Toc- 

chio anche del più distratto osservatore della nostra situazione economica. 

In prima linca appare la necessità di rimettere in efficienza la nostra at- 

trezzatura edilizia per quegli impianti che servono alla produzione; i porti, le 

vie di comunicazione, gli stabilimenti industriali, gli edifici rurali. 

Non meno urgente è il bisogno di alleviare le sofferenze dovute alla man- 

canza o alla inadeguatezza dell'abitazione. Forse il 10%. della popolazione vive in 

condizioni disagiate, o in ogni caso molto inferiori a quelle del 1938 La defi- 

cienza dell'abitazione incide sulla produttivitd dellindividuo: chi non ha casa o 

continua a fare lo « sfollato ». oppure deve contentarsi di una scomoda coabi- 

tazione, non rende quanto potrebbe. Perciò si pud affermare che oggi la casa pre- 

senta, almeno in parte. l'esigenza di un bene strumentale. 

In terzo luogo, vi ha la critica situazione generale delle nostre industrie. La 

forza di lavoro disponibile ha oggi in Ttalia un impiego molto ridotto, che spesso 

non è un impiego veramente produttivo, 1 salari dei disoccupati gravano sull’era- 

riv per somme che gid in marzo si avvicinavano aî 10 miliardi al mese e che oggi 
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